


“IN MARE 
CON LE STELLE”.
EDUCARE 
AI VALORI 
CON I GIOVANI 
IN UN MONDO
CHE CAMBIA

MARIA SPÓLNIK

«Simili a un vascello che il pilota vuo-
le dirigere senza il ricorso alle stel-
le, i popoli hanno perso la loro rot-
ta e non la ritroveranno se non ritor-
nando a guardare il cielo».
Questa immagine, contenuta in una
massima dello scrittore francese
Félicité R. De Lamennais (1782-
1854), più che all’Ottocento sembra
calzare a pennello ai nostri giorni. In-
fatti, come costata Gianfranco Ra-
vasi, «mai come oggi ci si vuole osti-
nare a navigare nella vita senza ave-
re nessuna stella di riferimento. 
Anzi, si spengono i valori conside-
rati zavorra che ostacola la corsa ve-
loce della nave; si oscura l’etica ac-
contentandosi del puro e semplice
procedere a vista, così come capi-
ta; si rifiutano le mappe con le rotte
tradizionali, convinti che facciano so-
lo perdere tempo. E così si procede
a caso e spesso ci si incaglia, osti-
nandosi a non riprendere la via si-
cura, quella di “ritornare a guardare
il cielo”, ritrovando la luce fissa e vi-
va della natura umana, della verità
solida e dei valori morali autentici».1

Andare in mare con le stelle, infatti,
è navigare con la bussola, seguen-
do coordinate sicure per giungere
al luogo d’approdo desiderato. 
Ciò vale in particolare per il discor-
so educativo, specialmente quello
ispirato al Sistema preventivo di
don Bosco, che ha al cuore la pre-
venzione e la promozione integrale
della persona umana.  
Educare i giovani richiede dall’edu-
catore la capacità di cogliere che co-
sa orienta e/o dis-orienta i giovani
nella vita e nelle decisioni quotidia-
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ne. Tale conoscenza è indispensa-
bile e previa al processo di accom-
pagnamento e di guida del giovane
verso la sua meta che è il raggiun-
gimento di quella statura d’uomo,
propria a ogni persona, che lo ren-
de capace gradualmente di prende-
re decisioni, di assumersi la respon-
sabilità della propria vita e di svol-
gere un ruolo attivo nella società. 
Senza dubbio, non è difficile pren-
dere decisioni quando si è consa-
pevoli dei valori che orientano la vi-
ta personale. La sfida per l’educa-
tore, di sempre ma oggi particolar-
mente forte, è come passare dai va-
lori apprezzati dai giovani a quelli ap-
prezzabili oggettivamente ed edu-
cativamente; come farlo con i gio-
vani, senza imporre, ma coinvolgen-
doli nell’avventura del proprio cre-
scere e nella responsabilità delle
scelte valoriali da effettuare.
Educare nei e ai valori, connaturale
a ogni discorso educativo, è un mo-
do appropriato di essere presenti da
parte degli adulti con e tra i giova-
ni. Anzi, gli adulti sono presenti edu-
cativamente soltanto nella misura in
cui orientano alle scelte valoriali di
qualità ed essi stessi testimoniano
ai giovani i valori vissuti. 
La pedagogia di don Bosco è, fon-
damentalmente, una pedagogia
della presenza, come ben espres-
so nell’introduzione alla corrente
Rubrica. In tale ottica, l’articolo in-
tende offrire alcuni spunti di rifles-
sione su quel modo particolare di
essere presenti con i giovani oggi
che è dato dall’attenzione all’edu-
cazione ai valori. In un mondo che

cambia rapidamente, per educare
non è sufficiente rincorrere urgen-
ze e adeguarsi alla tendenza di in-
tercambiabilità dei valori; bisogna
invece “ritornare a guardare le stel-
le” per ritrovare le priorità, ossia le
coordinate capaci di orientare dav-
vero nell’esistenza: la centralità
della persona e della vita comuni-
taria in cui essa è inserita, la veri-
tà sull’uomo, sui valori autentici,
l’autorevolezza dell’educatore che
gli viene dalla testimonianza dei va-
lori vissuti in prima persona.

1. I valori forti in un mondo che
cambia

Il tempo dei cambi epocali e delle
trasformazioni sociali e culturali
profonde fa nascere nuove sfide,
specialmente per l’educazione, ma
anche interrogativi su ciò che è for-
te e stabile in questo mondo che
muta velocemente.
Sotto i nostri occhi si alterano, in-
fatti, i modelli tradizionali della cul-
tura, i nuovi si affacciano appena
ma, non ancora collaudati, già su-
scitano dei dubbi. Il rapido svilup-
po delle scienze e della tecnologia
sorpassa l’interesse per le scienze
umanistiche e sociali; tuttavia, al di
là delle attese, lo sviluppo vertigi-
noso delle scoperte scientifiche, dei
nuovi saperi e della tecnologia por-
ta più problemi di quelli che riesce
a risolvere. 
Le trasformazioni in atto attacca-
no alla radice i tradizionali valori cul-
turali e spirituali e, come osservia-
mo tutti, il mondo contemporaneo
non cerca in essi la soluzione alle
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gravi questioni che lo assillano. 
Le condizioni attuali di vita, inoltre,
hanno mutato il rapporto con l’au-
torità, facendo sì che molti modelli
tradizionali di comportamento – rap-
presentati nel passato dagli Intellet-
tuali, dai Pensatori, dai Letterati, dai
Politici che formavano l’opinione
pubblica, indicavano la direzione
dello sviluppo e il modo di intende-
re la vita – si siano degradati, lascian-
do il posto alle star di show business.
Dall’altra parte, l’innalzamento rile-
vante dell’istruzione fa sì che gli uo-
mini si formino la propria visione del
mondo da soli e da soli stabilisca-
no pure la gerarchia di valori secon-
do criteri soggettivi. 
In effetti, la società sembra non
aver più bisogno di guide, perché si
crede comunemente che all’uomo
bastino la sua ragione e il sapere che
ha acquisito. 
Le autorità personali cessano, quin-
di, di essere punto di riferimento,
perché le persone preferiscono
crearsi autonomamente, orientan-
do la loro vita secondo una gerar-
chia di valori soggettivamente se-
lezionata. Norme e divieti sono
considerati come limite per la liber-
tà e per l’autonomia individuale,
sebbene l’autocreazione rischi di
basarsi piuttosto sui modelli ispi-
rati alla moda, alla cultura del mo-
mento, senza radicarsi su qualche
tradizione consolidata.
Così nasce il relativismo dei valo-
ri: la lotta incessante tra i “vecchi”
valori e la nuova realtà e i nuovi
trend di pensiero.2

Le norme e i valori stabili e univer-
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Riassunto

L’articolo sviluppa alcune conside-
razioni circa l’educazione ai valori co-
me forma privilegiata di presenza
educativa oggi. In un mondo in un
continuo e rapido cambiamento,
l’educatore che si ispira ai principi
del Sistema preventivo di don Bosco
è chiamato a contrastare il relativi-
smo e il soggettivismo valoriale con
l’educazione morale assidua e con-
vinta, ritrovando le coordinate e la lu-
ce nella natura umana, nella verità
autentica e nei valori superiori.

Parole chiave: educare ai valori, Si-
stema preventivo, giovani e valori,
presenza educativa, pedagogia del-
la presenza.

Summary

This article develops some consi-
derations on values education as a
privileged form of educational pre-
sence today. In a world that is in
continual and rapid change, the
educator who is inspired by the Pre-
ventive System of St. John Bosco
is called to contrast relativism and
subjectivism of values with an assi-
duous and convinced moral educa-
tion, showing the coordinates and
light in human nature, in authentic
truth, as well as in the higher values.

Key words: values education, Pre-
ventive System, youth and values,
educational presence, Pedagogy of
Presence.



sali quali verità, bene, giustizia,
bello, vengono apprezzati ancora,
però non si vivono più di tanto, so-
stituiti spesso con opzioni più co-
mode e meno impegnative di com-
portamento.
Tale processo è intensificato da un
desiderio forte di libertà e di tolle-
ranza che, se non orientato bene,
può sfociare in anarchia.
Di fronte a un cambiamento così ra-
dicale e repentino nel sistema dei va-
lori dell’uomo contemporaneo, de-
ve cambiare pure il sistema e il rag-
gio dell’azione educativa. Il proget-
to educativo, orientato sempre alla
realizzazione integrale della perso-
na e al suo inserimento creativo e
responsabile nella società, dovreb-
be funzionare in modo che i valori
forti, tradizionalmente consolidati,
potessero coniugarsi con le esigen-
ze della nuova realtà. 
Per questo motivo ogni attività edu-
cativa deve trovare lo spazio per la
celebrazione della libertà vera, del-
le scelte libere. L’educazione deve
rispettare la verità sull’uomo, sog-
getto autonomo, che può aderire ai
valori soltanto liberamente, pla-
smando su di essi il comportamen-
to personale, diventando così per-
sona autentica e affidabile.
È inquietante, però, il fatto che l’in-
teresse della società attuale si con-
centri piuttosto sui problemi econo-
mici e materiali. 
Lo sguardo materialistico sulla vita
causa l’oggettivazione dell’uomo,
l’incrinarsi degli equilibri all’interno
delle famiglie e nelle relazioni socia-
li, l’indifferenza morale, la spersona-

lizzazione dei diversi ambiti della vi-
ta umana. L’attenzione eccessiva o
esclusiva sulla ricerca degli standard
materiali di vita, di fatto, fa scam-
biare il fine con i mezzi.
Inoltre, la persona umana, vivendo
in un mondo in continuo cambia-
mento, si sente costantemente sol-
lecitata a doversi adattare alle nuo-
ve condizioni e ai nuovi bisogni, ri-
schiando così il conformismo, ade-
guandosi spesso alle mode e al pen-
siero corrente, subordinando il pro-
prio comportamento a quello della
maggioranza. 
Il consumismo, alimentato spesso
in modo subdolo e artificiale dalla
pubblicità e dagli interessi economi-
ci, specialmente per quanto riguar-
da il mondo giovanile, porta la per-
sona al rischio di valutare il proprio
essere con il metro dell’accesso ai
beni di consumo, quindi a determi-
nare il valore della propria persona
sulla base di ciò che possiedono gli
altri, alimentando il circolo vizioso:
desiderio, soddisfazione immedia-
ta del bisogno materiale, fame di
consumo e vuoto esistenziale. 
Analogamente, la tendenza a com-
mercializzare riguarda anche il cor-
po umano e il rapporto con esso.
Il corpo umano è diventato, infat-
ti, un prodotto di commercio, in una
società in cui il mercato tende a sta-
bilire i canoni estetici: quanto uno
dovrebbe pesare, quale altezza e
colore della pelle dovrebbe avere,
come vestire, quali cosmetici ado-
perare, ecc.
Il risultato di questa oggettivazione
dell’essere umano è il fatto che
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quando la persona è in grado di in-
seguire tali standard estetici propo-
sti, diventa sicura di sé, ha il senso
del proprio valore personale e il
senso di superiorità che le garan-
tisce il successo sociale.
Negare l’aspetto naturale della per-
sona inseguendo modelli estetici di
frequente irraggiungibili, diventa
spesso fonte di frustrazione, di
sofferenza, con il rischio di finire a
valutare se stessi gli altri con i ca-
noni dell’esteriorità piuttosto che
dell’interiorità.
Un altro fenomeno, che influisce sul
modo di interpretare il valore della
persona umana e tocca da vicino
l’educazione, riguarda oggi i media,
le telecomunicazioni e il digitale, in
specie l’Internet. Si tratta dei feno-
meni che hanno globalizzato il mon-
do attuale e influito sul modo di in-
formarsi, di percepire distanze, di vi-
vere il contatto tra le persone nella
rete, di relazionarsi nella realtà. 
È nato un nuovo tipo di uomo: è
l’uomo partecipe della comunità
umana virtuale, una comunità este-
sa, ma con debole senso etico e
con senso di appartenenza incon-
sistente, dove i contatti interperso-
nali si caratterizzano spesso per di-
stanza, freddo, mancanza di em-
patia e di sentimenti, conformi-
smo, omologazione, senza favori-
re un incontro tra le persone dura-
turo ed edificante.
Certamente, l’educazione, se vuo-
le essere una risposta alle esigenze
formative delle persone, non può ne-
gare la realtà. Essa deve prendere
atto delle sfide che la realtà pone da-

vanti al singolo e alla società e de-
ve far appello alle risorse tipicamen-
te umane, ossia spirituali, per affron-
tarle: intelligenza, libertà, capacità di
discernimento e di scelta responsa-
bile, capacità di un agire etico rispet-
toso dei valori intramontabili, asso-
luti quali bene, amore, verità, bello,
e, innanzitutto, capacità umana di
riconoscere a ogni persona un va-
lore assoluto e rispettarla per ciò che
è in maniera incondizionata.
Alla luce di queste considerazioni,
l’educazione ai valori assume
un’importanza vitale e costituisce
una priorità fondamentale negli
sforzi dell’educare oggi, intrapren-
dendo l’impegno, non facile, di
giustificare innanzitutto la natura
stessa dei valori.

2. La natura dei valori

«Non è difficile prendere decisioni
quando sai quali sono i tuoi valori»
(Roy Disney).
Il dilemma fondamentale della cul-
tura attuale riguarda proprio il signi-
ficato dei valori, la loro natura e la
reale possibilità di gerarchizzarli a
partire dai criteri oggettivi, più che
soggettivi, tenuto presente che la
tendenza odierna, come abbiamo
constatato, è quella di determinare
i valori in modo soggettivo piutto-
sto che scoprirli e riconoscerli og-
gettivamente esistenti e perciò uni-
versalmente vincolanti.
Non è possibile qui ricostruire pun-
tualmente la disputa attuale sulla na-
tura dei valori. 
Accenno soltanto al complesso di-
battito attorno al significato dei va-
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lori che è oggetto di discussione da
parte di filosofi, psicologi, sociolo-
gi, etnografi, pedagogisti.

2.1. Il dibattito attuale sulla natura
dei valori

Nel dibattito filosofico sulla natura
dei valori e sul modo di conoscer-
li, tra il XIX e il XX secolo, emergo-
no fondamentalmente tre posizio-
ni al riguardo: naturalismo, intuizio-
nismo, emotivismo assiologico.3

Per il naturalismo assiologico4 una
cosa è di valore perché è deside-
rabile e non è desiderabile perché
è di valore. Secondo i critici di ta-
le corrente di pensiero, il naturali-
smo cade nell’errore di identifica-
re i valori con alcune loro manife-
stazioni empiriche. Questa posizio-
ne naturalistica è rifiutata dai rap-
presentanti dell’intuizionismo e del-
l’emotivismo assiologico.
Per l’intuizionismo (G. E. Moore),5 il
valore è una caratteristica dell’og-
getto (oggettivismo), semplice e non
empirica, colta direttamente da un
atto d’intuizione. Di simile opinione
sono anche i fenomenologi (M. Sche-
ler, D. Hildebrand, N. Hartmann).
L’emotivismo,6 invece, seguito in
particolare dalla filosofia neopositi-
vista, pone l’accento sull’indefinibi-
lità dei termini legati ai valori, per-
ché è impossibile verificare empiri-
camente oggetti ad essi corrispon-
denti. Per questo i valori non esisto-
no (il nichilismo assiologico) e non
sussiste il problema della loro co-
noscibilità (a-cognitivismo assiolo-
gico). I termini e i giudizi che espri-
mono i valori servono soltanto per

palesare i comportamenti emotivi
e per suscitare simili comporta-
menti negli altri (l’emotivismo in
senso stretto).
Dal punto di vista filosofico, l’attua-
le discussione sui valori subisce
una sorta d’impasse, causata, tra
l’altro, dal fatto che sia il naturali-
smo che l’intuizionismo e l’emoti-
vismo riducono notevolmente la re-
altà a partire dalla quale riflettono
sulla natura dei valori. 
La soluzione va cercata nell’ambito
della metafisica e, più precisamen-
te, nella costituzione ontologica de-
gli esseri (nell’aspetto statico: essen-
za-accidente, dinamico: potenza-at-
to). Il valore così inteso non si può
definire con la categoria del conte-
nuto, ma soltanto mediante la fun-
zione strutturale-ontica, affermando:
ha più valore ciò che realizza/attua
meglio la sua essenza. Il valore non
esiste fuori dall’ente, al contrario, es-
so consiste nella perfezione ogget-
tiva dell’ente stesso, quindi appar-
tiene a un ordine qualitativo e non
quantitativo. 
Il valore, al tempo stesso, possiede
una dimensione soggettiva, perché
può essere (dovrebbe essere) l’og-
getto del desiderio dell’uomo.7

La concezione psicologica del va-
lore,8 invece, focalizza il significato
che i valori assumono per la vita psi-
chica dell’uomo, per il suo svilup-
po concreto. In tale prospettiva i va-
lori sono visti, in primo luogo, co-
me direzione della motivazione: il
valore è un oggetto o stato che su-
scita emozioni positive, verso il
quale il soggetto rivolge i suoi de-
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sideri e intenti, perciò per sapere
che cosa costituisce il valore per un
determinato gruppo di persone è
bene cogliere verso che cosa la
maggioranza di loro tende, che co-
sa li soddisfa, che cosa essi mag-
giormente cercano nella vita. 
Il valore, dal punto di vista psicolo-
gico, è visto pure come oggetto di
giudizio, di valutazione positiva, do-
ve l’oggetto della valutazione è co-
stituito dalle caratteristiche della
personalità, dagli oggetti e dai feno-
meni. Infine, il valore è considerato
qui anche come criterio generale, in
base al quale si esprime la valuta-
zione positiva dell’oggetto, determi-
nando così l’atteggiamento positi-
vo nei suoi confronti.9

Nelle definizioni sociologiche, con il
termine valore10 sono indicati degli
standard comportamentali, model-
li, esempi, norme, oggetti che attrag-
gono, diventano obiettivi da raggiun-
gere e atteggiamenti da praticare da
parte dei singoli e dei gruppi. 
Più precisamente, il valore significa
qui quegli standard interiorizzati di
comportamento, ereditati mediante
il processo di socializzazione, nei de-
terminati contesti socio-culturali. 
Si tratta di standard, ossia modelli,
paradigmi, norme insegnati e appre-
si nel processo della socializzazione
primaria nelle istituzioni dell’educa-
zione formale e informale e realizza-
ti poi nell’esperienza di vita.
Il valore, nel suo significato generale
e plurisemantico, può essere defini-
to anche come ciò che costituisce
l’oggetto di bisogni, atteggiamenti,
scopi e aspirazioni dell’uomo. 

Esso può riguardare sia un oggetto
materiale, che una caratteristica,
un’istituzione, un’idea, un tipo di
azione, un tipo di relazioni sociali,
ecc. Il valore ha quindi un carattere
oggettivo che dinamizza l’agire uma-
no, ossia costituisce l’oggetto verso
il quale l’uomo tende.11

Nel contesto di tale definizione, i va-
lori possono essere considerati sot-
to due aspetti: da una parte come
azioni dell’uomo, i suoi bisogni e
scopi e, dall’altra, in base alla posi-
zione che essi occupano nella so-
cietà. In tal senso, i valori sono in-
dissolubilmente legati alla cultura.
Conoscere i valori di una determi-
nata cultura consente di penetrare
la sua essenza, la sua identità co-
gliendola in profondità, non super-
ficialmente.
Con valore culturale s’intende, infat-
ti, un valore socialmente ricono-
sciuto e sancito, tipico per una da-
ta cultura, interiorizzato dai membri
della società. Esso consente ai
membri della società di fare delle
scelte, direziona e indica i loro sco-
pi e i mezzi per realizzarli, ma anche
rafforza l’ambito culturale all’inter-
no del quale tale valore s’innesta. 
Il criterio oggettivo del suo signifi-
cato è dato dal posto che tale valo-
re occupa nel sistema culturale dei
valori, in altre parole, dal suo ruolo
in tale sistema. 
Il criterio soggettivo del significato
del valore culturale è il posto-ruolo
che esso occupa nella struttura del-
la personalità del singolo essere
umano.12
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2.2. I valori nell’educazione 
della persona umana

Un rapporto speciale ricorre tra i va-
lori, la persona umana e la sua edu-
cazione.
Infatti, è importante la concezione
del valore dal punto di vista peda-
gogico. Nell’educazione il valore è
considerato come tutto ciò che è
prezioso e importante per il singo-
lo e per la società ed è degno del-
l’uomo; ciò che porta allo sviluppo
integrale della persona umana, al-
la pienezza dell’umanità; ciò che
costituisce il fondamento o un pun-
to significativo di riferimento nel ri-
tenere qualcosa come buono o cat-
tivo. In altre parole, il “valore” è «tut-
to ciò che permette di dare un si-
gnificato all’esistenza, tutto ciò che
permette di essere veramente uo-
mo […] (i valori non esistono sen-
za l’uomo che con essi è in grado
di conferire un significato alla pro-
pria esistenza)».13

In effetti, la concezione del valore
appena accennata contiene in sé
elementi importanti per l’educazio-
ne: la visione dell’uomo e, legato a
essa il primo valore, quello della di-
gnità, e la visione del fine ultimo del-
l’educazione che è il raggiungimen-
to della pienezza dell’umanità di
ogni persona concreta.
La persona umana può essere de-
scritta sinteticamente come realtà
spirituale di natura relazionale,14 o
un’unità corporea, psichica e spiri-
tuale,15 capace di attuarsi median-
te gli atti di conoscenza intellettua-
le, della volontà e dell’amore. La per-
sona non può essere trattata come

mezzo per raggiungere un fine. Lo
esclude categoricamente la norma
personalistica sostenendo che «la
persona è un bene al punto che so-
lo l’amore può dettare l’atteggia-
mento adatto e interamente valido
a suo riguardo».16

La persona, perciò, si sviluppa at-
traverso gli atti che compie e in ba-
se all’integrazione della sfera soma-
tica, psichica, sociale, culturale, re-
ligiosa; ad ognuna di queste di-
mensioni dell’umano corrispondo-
no determinati valori che le realiz-
zano. Come tale, l’uomo è un valo-
re assoluto nell’ordine delle cose
create e possiede una dignità sin-
golare sua propria.
In effetti, la dignità umana è il valo-
re supremo, il valore dei valori. Può
essere considerata sotto due aspet-
ti: naturale e soprannaturale. Dal
punto di vista naturale la dignità
esprime la capacità dell’uomo di agi-
re consapevolmente e nella libertà,
di svilupparsi intellettualmente e
moralmente. 
Nella dimensione soprannaturale la
dignità rivela la partecipazione del-
l’uomo alla realtà trascendente, al-
la vita delle Persone di Dio;17 trova
la sua conferma nel fatto della Ri-
velazione e della Redenzione. 
Ambedue le modalità di considera-
re la dignità umana consentono di
riconoscere ulteriormente la digni-
tà personale e la dignità della per-
sonalità.
La dignità personale, infatti, è una ca-
ratteristica della persona umana. Es-
sa assume il contenuto nell’esperien-
za morale, nelle relazioni intraperso-
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nali e interpersonali, impegna nello
sviluppo, nell’autoformazione, nella
cura di sé, nella costruzione dei le-
gami con gli altri mediante il dono di-
sinteressato di sé all’altra persona.
La dignità della personalità, dal can-
to suo, è una perfezione nata dalla
personalità dell’uomo. Viene edifica-
ta sul fondamento dei valori morali.
La dignità umana – la dignità per-
sonale integrata con quella della per-
sonalità – costituisce una sorta di cri-
terio per ordinare gerarchicamente
cose ed eventi nella categoria del va-
lore. La dignità obbliga ad aprirsi ai
valori, a conoscere la loro natura, a
sceglierli liberamente, a realizzarli,
a costruire una corretta gerarchia
dei valori e a testimoniare l’adesio-
ne ai valori in riferimento a tutte le
dimensioni dell’umano. 
Nella dignità della persona, come
attraverso una lente, vengono fo-
calizzati altri valori e ivi trovano la
loro essenza.
Educare ai valori, dunque, è fonda-
mentale perché la persona possa
scoprire gradualmente la propria
identità e realizzarla compiutamente.

3. Educare ai valori: fini e ambiti

Quale educazione ai valori? Innan-
zitutto, quale educazione in sé?
Nella pratica pedagogica attuale si
possono cogliere alcune tendenze
nell’interpretare l’educazione. 
Per l’educazione, in senso ampio,
s’intende spesso un insieme di azio-
ni finalizzate piuttosto all’istruzione
e alla formazione più che all’educa-
zione integrale della persona. 
In senso più stretto, con il termine

educazione s’intende, in alcuni
contesti, l’organizzazione del siste-
ma scolastico; infine, essa è con-
siderata spesso come processo di
formazione delle competenze (co-
noscenze e capacità) e degli at-
teggiamenti considerati social-
mente desiderabili.
L’educazione vista come formazio-
ne delle competenze e degli atteg-
giamenti socialmente desiderabili
può rifarsi ad alcuni criteri, tra i qua-
li ad esempio: le tappe della realiz-
zazione (es. l’educazione prescola-
stica, l’educazione nella scuola del-
l’infanzia ecc,); il carattere (l’educa-
zione formale e non formale), l’og-
getto (es. educazione ecologica,
linguistica, tecnica, regionale, euro-
pea); infine, può riguardare l’ambi-
to di vita al quale dovrebbe prepa-
rare (“educazione a…”). 
Il contenuto dell’educazione nell’ul-
timo caso (quello di formare alle
competenze, caratteristiche e atteg-
giamenti) è fortemente condiziona-
to e, perciò, soggetto a rapidi cam-
biamenti. In tal caso, più che parla-
re di educazione, si dovrebbe par-
lare di istruzione e/o di formazione.
Quando si parla di educazione ai va-
lori, invece, s’intende l’educazione
nel senso della paideia greca, quin-
di come il processo dello sviluppo
integrale della persona umana o, co-
me veniva definita l’educazione in
modo magistrale da Giovanni Pao-
lo II che la identifica con la forma-
zione della propria umanità. Leggia-
mo testualmente dal suo discorso
all’UNESCO, pronunciato a Parigi il
2 giugno 1980: «L’educazione con-
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siste in sostanza nel fatto che l’uo-
mo divenga più umano, che possa
“essere” di più e non solamente che
possa “avere” di più, e che, di con-
seguenza, attraverso tutto ciò che
egli “ha”, tutto ciò che egli “possie-
de”, sappia sempre più pienamen-
te, “essere” uomo. 
Per questo bisogna che l’uomo sap-
pia “essere più” non solo “con gli al-
tri”, ma anche “per gli altri”».18

Realizzare questo tipo di educazio-
ne presuppone e include l’acquisi-
zione dei saperi, delle competenze
e degli atteggiamenti auspicabili e
necessari perché l’essere umano
possa perfezionare se stesso, ser-
vire gli altri e contribuire al bene co-
mune, ma l’educazione così intesa
è chiamata innanzitutto a definire e
dichiarare esplicitamente i valori
che stanno alla sua base e che
orientano le sue azioni. 
Tali valori scaturiscono direttamen-
te dall’interpretazione dell’umanità
e del modo di perfezionarla alla lu-
ce dell’antropologia personalista.
In realtà, l’educazione, al di là delle
dichiarazioni dei principi che l’ispi-
rano e il tentativo di pensarla persi-
no senza valori, è sempre un’edu-
cazione a determinati valori. 
Questi valori, intesi come qualcosa
di prezioso, indicano da una parte i
fini dell’educazione (i valori costitui-
scono la loro fonte e giustificazio-
ne), dall’altra, i criteri di valutazione
dell’azione educativa.
Per questa ragione i problemi fon-
damentali e le difficoltà nell’educa-
zione non riguardano principalmen-
te i metodi, le forme o i mezzi – co-

me si potrebbe costatare invece a
partire dalla prassi educativa e dai
dibattiti nella pedagogia contempo-
ranea – ma essi interessano innan-
zitutto le fonti, le scelte, l’ordine e
l’unità interiore dei valori, attorno ai
quali si costruiscono i processi edu-
cativi formali e informali.
Alla luce di queste considerazioni,
l’educazione ai valori include le at-
tività che riguardano due ambiti
specifici.19

Il primo ambito, più ampio e più neu-
tro, riguarda la preparazione dell’uo-
mo perché possa funzionare nel
mondo di valori in modo autonomo
e consapevole, ossia perché sappia
cogliere i valori, sceglierli, ordinarli
in una gerarchia, attualizzarli, realiz-
zarli, creare. Si tratta di un’educa-
zione che potrebbe essere definita
l’educazione assiologica, finalizza-
ta all’acquisizione della competen-
za e maturità assiologica.
Il secondo ambito, più ristretto, mi-
ra a formare nell’uomo la capacità
di comprendere i valori, la prontez-
za nell’assumere quelli desiderabili
dal punto di vista educativo e la mo-
tivazione, che consente di imposta-
re la vita in coerenza con essi.
L’obiettivo principale qui è quello di
preparare l’educando e motivarlo
perché sia in grado di scegliere in
modo consapevole e libero i valori
ritenuti in sé apprezzabili, perché
sappia gerarchizzarli, realizzarli, cre-
arli coerentemente all’ideale educa-
tivo perseguito, quindi conforme a
una concezione dell’uomo, alle sue
caratteristiche fondamentali orien-
tando la direzione del suo sviluppo.
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4. Educare ai valori con i giovani

L’uomo è uomo soltanto quando,
orientato a realizzare gli obiettivi
giusti, si lascia guidare nella vita dai
valori da lui interiorizzati.
Conoscere il mondo giovanile e i va-
lori affermati dai giovani è fonda-
mentale per il processo educativo.
In effetti, i valori hanno non soltan-
to una dimensione sociale, ma in-
nanzitutto una dimensione pratica e
personale, quindi dal tipo di valori
che la persona sceglie e decide di
vivere, dipende la forma e la quali-
tà della sua intera esistenza. L’edu-
cazione ai valori dovrebbe innanzi-
tutto operare un difficile passaggio
dai valori apprezzati dai giovani a
quelli apprezzabili educativamente.

4.1. Dai valori apprezzati 
dai giovani ai valori apprezzabili
educativamente

Il miglior indicatore dell’efficacia del
processo educativo è dato dalla si-
tuazione in cui ai valori proposti da-
gli educatori corrispondono il desi-
derio, l’accettazione e l’adesione a
tali valori da parte dei giovani.
Conoscere quali valori i giovani re-
almente accettano e seguono, e
non solo dichiarano, consente al-
l’educatore di cogliere alcune lacu-
ne nelle proposte educative e lo
spinge a cercare i metodi capaci non
tanto di contrapporsi, quanto di rio-
rientare le proposte e i modi di at-
tuarle. In tal caso, l’attività educati-
va dovrebbe essere in grado di co-
gliere aspetti costruttivi dei valori se-
guiti dai giovani, senza mettersi

contro o negarli, in modo che – ri-
chiamandosi alle strutture motiva-
zionali già sviluppate e presenti nei
giovani – si possa, ad esempio, su-
blimare oppure riagganciarsi al lo-
ro modo di argomentare, conducen-
doli gradualmente a modificare ra-
dicalmente la loro mentalità e gli sti-
li di vita già attuati.
Se si avverte la discrepanza tra i va-
lori riconosciuti dai giovani e quelli
educativamente desiderabili, è pos-
sibile intervenire in tre modi.20

Per prima cosa, possiamo formare
nei giovani un atteggiamento posi-
tivo verso oggetti che costituisco-
no il criterio della valutazione posi-
tiva da parte dei giovani, ma sono
anche desiderabili dal punto di vi-
sta educativo.
In secondo luogo, possiamo propor-
re ai giovani delle attività da svolge-
re, ritenute da loro come positive ed
apprezzabili ma che, allo stesso
tem po, sarebbero capaci di orien-
tarli verso i valori stimati dal punto
di vista educativo. 
Il coinvolgimento nelle attività con-
duce i giovani all’accettazione o a
creare un legame emotivo con il fi-
ne stesso che le attività proposte vo-
gliono raggiungere. 
Educando i giovani all’autonomia,
l’accettazione dello scopo può di-
ventare gradualmente l’accettazio-
ne del valore che sottostà a tale
obiettivo e che lo realizza.
Infine, esiste una terza via che coin-
volge l’autonomia del soggetto ed
è la via della persuasione. 
Qui possiamo mostrare ai giovani
che un mezzo indispensabile per la
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realizzazione dei valori da loro rico-
nosciuti (o il raggiungimento delle
cose che vogliono realizzare a par-
tire dai loro criteri di valutazione) è
la realizzazione dei valori desidera-
bili educativamente. 
Se si riesce a giustificarlo in modo
efficace e bello, i giovani riconosce-
ranno inizialmente i valori apprezza-
bili educativamente come valori
“strumentali” che aiutano a realiz-
zare quelli che loro riconoscono ef-
fettivamente come valori. 
Con il tempo, grazie alla maturazio-
ne nell’autonomia funzionale del
soggetto, i giovani potranno ricono-
scere in questi valori “strumentali” i
veri e propri criteri personali di va-
lutazione da assumere.
Nell’educazione ai valori, come del
resto in ogni educazione autentica,
è fondamentale perciò il coinvolgi-
mento personale e attivo da parte
dei giovani nell’apprendimento e
nella realizzazione vitale dei valori.

4.2. Coinvolgimento dei giovani 
nel processo di apprendimento 
e di interiorizzazione dei valori

Nell’educazione ai valori è essenzia-
le preparare e/oppure (e ciò dipen-
de dalla visione dell’uomo e della li-
bertà che si ha) condurre l’educan-
do a interiorizzare e a riconoscere
come propri, in modo consapevole
e libero, i valori apprezzabili educa-
tivamente e a poterli realizzare nel-
la vita personale.
La realizzazione di tale fine avviene
gradualmente e il percorso forma-
tivo esige il superamento di alcune
tappe quali: la scoperta dei valori,

l’esperienza dei valori, l’interiorizza-
zione e l’appropriarsi interiormente
e vitalmente dei valori.21

4.2.1. Scoprire e apprendere i valori

La scoperta dei valori implica la lo-
ro conoscenza e la comprensione
del loro significato e l’importanza.
In questa fase, il giovane si trova nel-
la necessità di poter riconoscere i
valori, denominarli e comprendere
il loro significato mediante una se-
ria spiegazione ed esempi credibili
della loro realizzazione concreta.
È necessario perciò adoperare un
linguaggio capace di dare il nome
ai valori, di chiarirli, di parlare e di
riflettere su di essi. Tuttavia, non si
può sottovalutare il fatto che, nella
cultura e nell’educazione attuali,
non di rado si eviti di parlare e di con-
siderare i valori in modo esplicito e
propositivo lasciando il discorso
esclusivamente alla discrezione del
singolo o alle preferenze di un grup-
po di appartenenza. 
Alla radice di tale difficoltà sta spes-
so il timore di essere accusati di in-
dottrinamento, di moralizzazione, la
paura di essere derisi perché pate-
tici, idealisti o naïf. 
Una certa responsabilità nella diffi-
coltà di insegnare e di trasmettere i
valori alle giovani generazioni può
essere attribuita anche all’indeboli-
mento dell’educazione letteraria.
Essa, da sempre, attraverso i testi
letterari che faceva accostare, ha
contribuito in modo significativo al-
la conoscenza dei valori, alla rifles-
sione su di essi, all’apprendimento
della capacità di valutare ed espri-
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mere giudizi critici, all’attitudine di
confrontarsi e di verificare la propria
gerarchia di valori.
La comprensione dei valori esige pu-
re la possibilità di conoscerli diret-
tamente, ossia il contatto con la per-
sona che li vive o con le realizzazio-
ni umane capaci di veicolarli e di
esprimerli. È necessario quindi che,
nella scoperta e nella comprensio-
ne dei valori, il giovane sia in grado
di incontrarsi con i modelli persona-
li ed esempi di valori vissuti, con og-
getti e con azioni di valore. 
Infatti, si educa ai valori necessaria-
mente attraverso la conoscenza de-
gli esempi concreti di persone, ope-
re e azioni capaci di testimoniare i
valori. Forse, nella cultura odierna,
la tendenza a rinunciare al discorso
sui valori nell’educazione può esse-
re legata alla difficoltà di indicare
modelli ed esempi concreti e credi-
bili dei valori vissuti, negli educato-
ri e, in generale, negli adulti.

4.2.2. Esperire i valori

La scoperta dei valori è efficace e for-
mativa per il soggetto, se avviene
non soltanto a livello della conoscen-
za intellettuale, ma quando vi è
un’attrazione e un’adesione affetti-
va ad essi. Da qui la seconda tappa
del coinvolgimento dei giovani nel-
l’educazione ai valori, ossia la pro-
mozione dell’esperienza dei valori.
Fare esperienza approfondisce e
rafforza l’interesse per determinati
valori, perché suscita emozioni, in-
tride i valori di un contenuto emoti-
vo, fa sì che i valori attraggano o re-
spingano.

L’educatore, nel trasmettere i valori,
deve dunque predisporre ambienti e
situazioni che favoriscano l’esperien-
za dei valori insegnati. Un ruolo spe-
ciale al riguardo è svolto dall’arte in
tutta la ricchezza delle sue espres-
sioni e ambiti, come pure dalle diver-
se forme di ritualità, di celebrazione,
di festa, di contatto con le modalità
espressive di comunicazione.
Tuttavia, non è superfluo chiedersi,
se gli ambienti educativi oggi dimo-
strino in modo sufficiente la com-
prensione e la cura della dimensio-
ne educativa esperienziale dei va-
lori. Se, nell’educazione in senso
ampio, ci sia posto per le esperien-
ze profonde, ricche, o esse si ridu-
cano piuttosto alle espressioni del
gioco e del divertimento, stimolan-
do nella persona la soddisfazione dei
bisogni più bassi e originando dei
vissuti elementari, quali paura, rab-
bia, piacere, ecc.
Oggi, al di là delle dichiarazioni, la
pratica educativa intesa in senso la-
to dimostra spesso che l’educazio-
ne è rivolta piuttosto all’acquisizio-
ne dei valori pragmatici, utilitaristi-
ci, materiali, legati al piacere, in una
parola dei valori più bassi. I valori
inferiori, però, non possono avva-
lorare quelli superiori, perché il
mezzo non giustifica il fine, caso-
mai il contrario. La vera educazio-
ne ai valori, dunque, deve favorire
realmente l’esperienza dei valori
capaci esprimere la dignità dell’uo-
mo, ossia la sua spiritualità, la sua
persona in quanto tale.
Per tale motivo, parlando dell’edu-
cazione ai valori, non è sufficiente
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pensare e parlare dei valori general-
mente “positivi”, ossia umani, supe-
riori, spirituali, culturali, sociali, o per-
sino di quelli personali e cristiani, in-
terpretandoli in modo piuttosto in-
tuitivo, quindi libero. 
È necessario, invece, precisare il lo-
ro contenuto, ma prima ancora in-
dicare la loro fonte e il loro fonda-
mento, elementi indispensabili per
l’interiorizzazione dei valori.

4.2.3. Interiorizzare i valori

Il processo d’interiorizzazione dei
valori costituisce la terza tappa
dell’educazione ai valori che coin-
volge direttamente la partecipazio-
ne dei giovani.
Per favorire l’interiorizzazione dei
valori è necessario predisporre si-
tuazioni che consentano di ripete-
re sistematicamente le esperienze
desiderate ed auspicabili, capaci di
facilitare la realizzazione diretta dei
singoli valori.
Le condizioni per ottenere effetti po-
sitivi a questo livello dell’educazio-
ne ai valori sono date dalla pratica
di determinati valori, dall’esercizio
nei comportamenti concreti da es-
si esigiti, dall’acquisizione delle
competenze capaci di favorire il
contatto con tali valori. E di nuovo
sorge un interrogativo: l’attuale pras-
si educativa promuove e favorisce
realmente tali esperienze valoriali
positive, incoraggia i giovani alla pra-
tica dei valori, predispone situazio-
ni capaci di motivare alla realizza-
zione delle attività intraprese, indi-
ca ideali alti di vita? 
Tale compito esige che l’educatore

sappia dedicare tempo ai giovani,
accompagnandoli e sostenendoli
nella realizzazione di attività diffi-
cili, ma educativamente importan-
ti, promuovendo un’alleanza e una
continuità educativa tra le propo-
ste valoriali maturate all’interno
della famiglia e in altre istituzioni
educative. Solo così l’educazione
ai valori potrà essere una reale ini-
ziazione ai valori, capace di favo-
rire la loro interiorizzazione e l’ap-
propriazione interiore.

4.2.4. Appropriarsi interiormente 
dei valori

L’interiorizzazione dei valori da par-
te dei giovani è efficace solo se por-
ta la persona a riconoscerli come
propri e a impostare la propria vita
in modo coerente con i valori cono-
sciuti e assunti liberamente.
In questa tappa dell’educazione ai
valori è fondamentale lavorare sul-
l’approfondimento di alcuni atteg-
giamenti capaci di favorirne l’appro-
priazione interiore, quali la gratuità,
la volontarietà, la piena consapevo-
lezza delle scelte valoriali. 
Il più importante degli atteggiamen-
ti da formare è la fedeltà ai valori
riconosciuti e assunti, come pure
il loro rispetto, l’ammirazione per
essi, la responsabilità per la presen-
za e per la realizzazione nel mon-
do dei valori superiori, nonostante
siano oggi considerati spesso co-
me inutili perché antiquati e inadat-
ti ai tempi nuovi. 
L’appropriazione interiore dei valo-
ri, infine, consente alla persona di far
fronte anche alle sfide e provocazio-
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ni che le vengono assiduamente dai
media, propensi a controllare il
mondo dei valori dei propri desti-
natari, in particolare dei ragazzi e
dei giovani, indicando con persua-
sione le tendenze da seguire, inse-
gnando il linguaggio e i criteri di va-
lutazione, proponendo i modelli
personali da imitare, manipolando
emozioni, stimolando l’esercizio di
atteggiamenti e comportamenti
che non rispettano la persona e il
suo valore assoluto.
Un aiuto efficace che si può offri-
re ai giovani per favorire l’appro-
priazione interiore dei valori rima-
ne, comunque e sempre, la testi-
monianza diretta dei valori vissuti
da parte degli educatori.

5. Per concludere: educa 
ai valori chi è testimone 
dei valori vissuti

Educa efficacemente ai valori chi
li vive.
Infatti, solo una vita in sinergia con
persone che testimoniano i valori
vissuti nella semplicità del quotidia-
no, può consentire ai giovani l’ap-
prendimento, l’esercizio necessa-
rio e la perseveranza nella pratica
dei valori.
Invero, un educatore, in particola-
re un educatore che si ispiri ai prin-
cipi del Sistema preventivo,22 è
presente con e tra i giovani con
l’esempio personale e in armonia
tra ciò che dichiara a parole e di-
mostra con la vita. I giovani impa-
rano per osmosi e per imitazione,
per questo ciò che l’educatore di-
ce deve essere coerente con il suo

modo di comportarsi, quindi con-
fermato dall’esperienza.
L’educatore salesiano insegna e te-
stimonia innanzitutto che il fine del-
l’educazione coincide con il fine
dell’uomo, quindi con l’edificazione
nell’uomo della sua umanità, prepa-
randolo a realizzarsi compiutamen-
te come persona. Alla luce di que-
sto, l’educazione significa l’educa-
zione ai valori non solo quelli prag-
matici, materiali, più bassi, ma quel-
li che rispecchiano, che favorisco-
no e che formano la dimensione spi-
rituale della realtà umana, rispettan-
do la dignità, il valore assoluto e la
vocazione della persona. 
L’educatore, perciò, è chiamato a
tradurre in vita alcune norme edu-
cative, tra le quali un posto specia-
le spetta al valore della libertà e del-
la coscienza umana. 
Il valore della libertà umana, nel
processo dell’educazione e dell’au-
toeducazione, consente alla perso-
na di esprimere se stessa attraver-
so le azioni che compie liberamen-
te.23 L’educazione alla libertà, quin-
di, significa formare la capacità di
essere libero per i valori. La via del-
l’educazione alla libertà è tracciata
dallo sviluppo del sistema motiva-
zionale e dalla formazione alla ca-
pacità di operare le scelte. 
È importante inoltre educare al sen-
so della responsabilità e all’agire re-
sponsabile, tenendo presente che
«l’uomo è responsabile delle sue
azioni e vive interiormente la respon-
sabilità proprio perché possiede la
capacità di rispondere ai valori con
la volontà. […]. La rispondenza ai va-
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lori propria della volontà assume nel-
la persona e nel suo agire forma di
responsabilità dei valori».24 In que-
sta ottica, la responsabilità dei va-
lori si declina innanzitutto nella re-
sponsabilità per se stesso e nella re-
sponsabilità per l’altro. 
La seconda norma che l’educatore
deve rispettare nella propria attivi-
tà riguarda la coscienza umana.
Nell’educazione, la coscienza uma-
na costituisce quel qualcosa che ri-
corda sempre all’uomo, che esisto-
no le verità e i valori morali superio-
ri. Tali valori sono in un certo senso
depositati nella natura umana, nel-
la sua “umanità”. 
Grazie a questo, la coscienza uma-
na suggerisce ciò che è più impor-
tante, ciò che possiede la massima
dignità, ciò che è più prezioso e per-
ciò prioritario nelle scelte. Il predo-
minio nell’uomo della sfera spiritua-
le fa sì che l’uomo sia capace an-
che di sacrificare la propria vita per
i valori superiori. 
Anche nella tradizione dell’educazio-
ne salesiana non mancano esempi
di coerenza personale ai valori e di
esemplarità della vita vissuta da
parte di diversi giovani, noti e me-
no noti, cresciuti negli ambienti edu-
cativi salesiani. 
Basterebbe nominarne alcuni: Do-
menico Savio, Michele Magone,
Francesco Besucco, Laura Vicuña,
Zeffirino Namuncurà, Stefano San-
dor, cinque giovani Oratoriani di
Poznań, per accennare soltanto ai
più noti.25 Dietro a ciascuno di loro
c’è un educatore, un’educatrice,
anzi una comunità di educatori che

con l’insegnamento, con l’accom-
pagnamento assiduo e paziente e,
prima di tutto, con la statura del-
la vita personale esemplare, han-
no saputo attestare con l’esisten-
za e indicare con l’esempio ai gio-
vani che nella vita, come in mare,
è più sicuro andare con le stelle,
ossia seguendo i valori autentici
anche quando ciò esige lo sforzo,
il sacrificio, la coerenza. I valori au-
tentici costano, ma ripagano im-
pareggiabilmente.

NOTE 
1 RAVASI Gianfranco, Le parole e i giorni. Nuo-
vo breviario laico, Milano, Mondadori 2008,
228.
2 Cf QUAGLIO Dario, I valori educativi fra mo-
dernità e postmodernità, in ISRE 18(2011)1, 39-
68.
3 Cf CHAŁAS Krystyna, Wychowanie ku war-
tościom. Elementy teorii i praktyki, Lublin-Kiel-
ce, Wydawnictwo Jedność 2003, 20.
4 Cf l. cit.
5 Cf DONATELLI Piergiorgio, Alle origini del con-
cetto di linguaggio morale, in Etica & Politica
/ Ethics & Politics (2005)1, 60-64; in
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LI.htm (24.02.2014).
6 Cf ivi 67-68.
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Wydawnictwo Gaudium 2001, 384. 
8 Cf ŚWIDA Hanna, Pojęcie wartości i jej zna-
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BERTI Umberto, Valore, in ID., Dizionario di psi-
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11 Cf KLOSKA Gerhard, Ujęcia, teorie i badania
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w centrum aksjologicznych dylematów
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24 Ivi 1046.
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http://www.sdb.org/it/Santita_Salesiana.

101RIVISTA DI SCIENZE DELL’EDUCAZIONE • ANNO LII  NUMERO 1  GENNAIO/APRILE 2014

“I
N

 M
A

R
E

 C
O

N
 L

E
 S

TE
LL

E
”.

 E
D

U
C

A
R

E
 A

I V
A

LO
R

I C
O

N
 I 

G
IO

V
A

N
I I

N
 U

N
 M

O
N

D
O

 C
H

E
 C

A
M

B
IA

 /
 M

A
R

IA
 S

P
Ó

LN
IK


